
J ntervista K 
con Angelo Branduardl D cantautore è partito 
per una tournée europea 
all'insegna del rrùrùmalismo. D via ieri a Vicenza 

ei cinema Usa 
furoreggia un insolito documentaria «Roger & Me», 
film dalla parte degli operai 
e contro la General Motors E se vincesse l'Oscar? 

CULTURAeSPETTACOLI 
«Contro 
salone» 
del libro 
a Napoli 

ORESTI PIVBTTA 

• I Manco a farlo apposta ci 
sono di mezzo ancora I mon
diali di calcio, che sembrano 
diventali il motore nazionale 
per tulle le industrie, da quella 
edile a quella culturale. E pro
prio nell'ambito delle manile-
stazioni promosse per il tor
neo calcistico (e che si intito
leranno ovviamente «Indusma 
Italia '900 che la Confindu-
stria (ed in particolare l'Unio
ne degli Industriali di Napoli) 
ha promosso -Galassia Guten
berg», che sarà, come dovreb
be indicare il nome dello 
stampatore e precursore tede
sco, un salone del libro, am
bientato pero a Napoli, una 
sorta di conlrosalone come 
qualcuno ha aggiunto quasi a 
seminare discordie, inesisten
ti, con i cugini torinesi. 

In realtà -Galassia Guten
berg», che si terra dal 17 al 22 
febbraio, pare una buona 
idea, che dovrebbe piacere 
agli editori, che stanno soprat
tutto al Nord, Milano e dintor
ni, perché la mostra è un mer
cato che vuole promuovere la 
vendita: niente di meglio dun
que per 1 vari Mondadori, Riz
zoli. De Agostini, Bompiani, 
che sono i padroni del vapore 
e che di concentrazione In 
concentrazione lo saranno 
sempre più. A tutto danno dei 
piccoli e dei «meridionali-, 
che la fiera napoletana vor
rebbe promuovere. 

Aveva ragione Franco Li-
guori. presidente del comitato 
organizzatore, presentando l'i
niziativa nelle sale dell'Asso-
lombarda milanese, ad elen
care i dati dello squilibrio: in 
Italia settentrionale risiedono 
1255 case editrici, al Centro 
745. al Sud 315: le librerie si 
ripartiscono in 2372 al Nord, 
1705 al Centro. 1357 al Sud, il 
43 per cento della popolazio
ne meridionale risiede per 
giunta in zone del tutto prive 
di librerie. Napoli certo è una 
capitale europea (e lo è da 
molli secoli), ha tre università, 
e stata la patria di grandi intel
lettuali e di grandi editori. Ma, 
trasferendo in quel microco
smo la realtà meridionale, 
s'avverte pesame la disianza 
tra un pubblico -alto-, euro
peo, compratore, leltore, pro
duttore di libri e una folla 
«bassa-, maggioritaria ma lon
tanissima da qualsiasi consu
mo culturale (che non sia 
quello televisivo, ammesso 
che lo si possa definire cultu
rale). Che un salone possa 
colmare il distacco e impossi
bile. Ma e giusto che qualcosa 
si muova e in torme meno eli-
tane e ristrette (anche se già il 
prezzo del biglietto d'ingresso, 
settemila lire, qualche proble
ma lo pone). Che cosa sarà lo 
si potrà sapere solo all'inau
gurazione. Mancano Informa
zioni che non sono proprio 
dettagli, a cominciare dal nu
mero e dal nome degli esposi
tori (se ne prevedono circa 
quattrocento). La sede sarà 
quella della Fiera d'Oltremare. 
Il programma parallelo di mo
stre e dibattiti sarà intenso. 
Cominciamo dalle mostre: 
una presenterà per la prima 
volta in Italia il progetto della 
biblioteca nazionale di Parigi, 
voluta da Mitterrand, quella 
che dovrebbe diventare la più 
grande del mondo (per ora è 
sempre quella del Congresso 
a Washington); altre illustre
ranno la storia della scuola 
medica salernitana, del teatro 
nel Medioevo, di Napoli attra
verso l'iconogralia. 

Quindi le tavole rotonde, 
programmate da Alberto 
Abruzzese e da Massimo 01-
doni, curatori scientifici di 
•Galassia Gutenberg-, tavole 
rotonde molto attente alle 
questioni strutturali: Nord-Sud 
nell'editoria, libri e media, 
scuola-univcrsilà-rkcrca, pic
coli editori, fortuna e sfortuna 
delle rivisto, stato delle biblio
teche in Italia. Non mancherà 
il dibattito sull'informatica, 
per spiegare, come ha ben ri
cordato Liguori, chi saranno, 
tra produzione e conservazio
ne, i nuovi padroni del libro. 

Gadamer, T «inesperto» 
90 anni, sempre attivo, 
il filosofo crede ancora 
nella forza del dialogo 
e della «gente comune» 

PIERO LAVATCLLI 

B NAPOLI. «Cos'è essenziale 
per una nfondaziono della 
politica, oggi? È bene prender 
le mosse da lontano, dal pen
siero greco classico. È infatti 
una domanda che già lo so
vrasta. Per i greci, uno dei 
compiti essenziali - non solo 
della democrazia - e tener te
sta alla tracotanza del potere, 
l'altro di coniugare sempre 
etica e politica. Dice Aristotile: 
la politica 0 l'arte di promuo
vere l'amicizia e la giustizia 
nella città, di fare la città mi
gliore. E Platone sottolinea co
me centrale il tema della cor
ruzione, specie quella occulta, 
che uccide la politica, la alie
na ai giovani che le si avvici
nano mossi da ideali. Per Pla
tone, uno Stato senza un'edu
cazione e una cultura assunte 
come centrali, e "uno Slato di 
porci". Educazione e cultura, 
quindi, invece della corruzio
ne che serve a perpetuare il 
potere occulto, malioso. E 
uno Stato di diritto, con alter
nanza al potere e partecipa
zione dei cittadini, invece del 
potere pietrìlicato delle buro
crazie. Oggi, il crollo dell'im
pero sovietico rende evidente 
quante energie sono state pa
ralizzate, per decenni e de
cenni, dall'impedimento a un 
"libero dialogo" trala gente». 

Gadamer è in questi giorni 
a Napoli, ospite del prestigio
so Istituto italiano per gli Studi 
filosofici, che lo invita, ogni 
anno, da dodici anni ormai, ai 
seminari rivolti ai giovani lau
reati di tutta Italia. LI. Gada
mer, ha molto di un Socrate 
moderno. Non tiene una con
ferenza, lascia ad altri una 
breve introduzione: solo dia
logo poi con i giovani. È una 
saggezza che nasce da un 
profondo atteggiamento di vi
ta e di pensiero, insieme. Fin 
da quando, a 22 anni, colpito 
dalla poliomclite che gli semi-
paralizza le braccia e le gam
be, reagì, mettendo anche 
maggiore passione nelle sue 
attività culturali e partecipan
do da trascinatore, pur tra 
continue cadute, alla squadra 
di calcio della sua Università, 
che vinse anche un campio
nato. Si e incontrato più volte, 
allora, con Heidegger, che era 
in un'altra squadra. Mi dice 
Gadamer era certo più bravo 

di me in filosofia, ma non co
me sportivo. 

Oggi, tra l'altro, il filosofo di 
Friburgo toma alla ribalta per 
un motivo di segno diverso 
positivo: la scoperta di un dat
tiloscritto mal pubblicato, risa
lente al 1922, di cui anche Ga
damer aveva copia, andatagli 
però smarrita. Si tratta di un 
lungo scritto che esce ora In 
Germania col titolo, voluto da 
Gadamer in omaggio a Hei
degger, di Opera teologica gio
vanile. Il libro 6 accompagna
to da una prefazione di Gada
mer che ne mette in luce l'e
splicito proposito di originale 
rivisitazione del pensiero ari
stotelico In funzione polemica 
contro l'ossificala teologia e 
metafisica. Ma torniamo a lui. 
Fa parte della sua coerenza 
tra vita e pensiero anche la 
scelta di venire qui. a Napoli, 
a conversare tra i giovani, 
mentre rifiuta - certo, in parte 
anche per l'età - di andare 
nei tanti altri posti che lo chia
mano per convegni sull'erme
neutica. Non andrà nemmeno 
a quello che e In programma, 
fra qualche mese, a Mosca. La 
sua popolarità 11 la deve alla 
traduzione della sua opera 
più nota Verità e metodo, 
comparsa agli inizi dell'era 
gorbacioviana con una prefa
zione - che gli fece molta 
pubblicità - di vecchio stam
po zdanoviano, dov'era un 
tempo qualificato come suc
cubo dell'ideologia capitalisti
ca di cui non vedeva il carat
tere allenante. 

Per Hans Georg Gadamer, 
quindi, una rifondazione della 
politica - necessaria anche in 
Occidente e che deve coinvol
gere, ovviamente, i partiti - ha 
una ragione se mette al centro 
questi grandi temi della politi
ca di sempre. 

Come ha letto Gadamer, U 
padre dell'ermeneutica mo
derna, le notizie del grande 
terremoto che ha scosso 
l'Est europeo, cambiandogli 
faccia? Come le ha vissute 
dalla sua casa, all'ombra 
della grande Università di 
Heidelberg e ai margini di 
una quasi (oretta? 

Le ho vissute - e per la prima 
volta nella mia vita, che pure 

Hans Georg 
Gadamer 
maestro 
della moderna 
ermeneutica 

mi sembra ormai, coi suol no
vantanni, un tronco di eternità 
- come una vera rivoluzione 
dal basso, un evento che mi 
era ancora, fin qui, sconosciu
to. Ma non nascondo, insieme 
alla gioia, i miei gravi timori 
per quanto, di involutivo e re
pressivo, può anche venirne 
dopo decenni di pensiero 
bloccato, di libera comunica
zione impedita. Anche in Ger
mania, benché sia certo che 
oggi non c'è nulla da temere 
dai tedeschi, bisogna andar 
cauti e prendere molto tempo 
prima dell'unificazione. Sari-
che a novantanni ogni cam
biamento spaventa. Mai come 
ora, lui. Hans Georg Gadamer 
e l'avventura dell'ermeneutica 
a cui è legato il suo nome, so
no al centro di un interesse 
mondiale vivissimo. 

Ma come mal, proprio ora, 
tanta fortuna? 

Il panorama mondiale della fi
losofia è in crisi: l'ermeneutica 
è rimasta l'unica alternativa. 
Cosi, olire ai meriti, l'ermeneu
tica si avvantaggia ora di una 
situazione in cui sia il marxi
smo che la filosolia analitica 
sembrano esauriti. Anche la fi
losolia analitica, infatti, è sem
pre più noiosa, vacua, accade
mica. Del resto, esponenti di ri
lievo, che un tempo si richia
mavano a questi Indirizzi, co
me Richard Rorry e JOrgen Ha
bermas, guardano ora con 
grande interesse all'ermeneu
tica. Si sono dimostrati molto 
produttivi I colloqui e I semina
ri che ho 'enuto per anni nelle 
università americane dove, pri
ma, solo la filosofia analitica 
aveva cittadinanza. Cosi come 

molto fruttuosa per entrambi è 
stata la lunga e continua di
scussione con Habermas in 
questi anni passati. 

Cosa avete Imparato l'uno 
dall'altro? 

Mi è stata illuminante l'analisi 
habermasiana della manipola
zione, cui i mass media sono 
improntati e, per citare solo un 
altro punto, l'analisi dell'attua
le idolatria degli «esperti-. Mi è 
ora ben chiaro, per esempio, 
come nei tribunali il verdetto 
non scaturisca affatto da un 
reale dibattito, ma sia piuttosto 
il risultato dei giudizi dell'e
sperto. Ma cosi è in tanti altri 
campi dove si interpella e si 
sente il parere solo dell'esper
to mai di quello - a confronto 
e a dialogo - della gente co
mune. 

E Habermas, che cosa ha Im
parato da lei, dall'ermeneu
tica? 

Come lui stesso mi ha detto, 
due aspetti, tra gli altri, l'hanno 
colpito. Il primo riguarda la 
problematica dell'interpreta
zione di un testo o di una situa
zione, che sono sempre con
nessi alla loro ineludibile am
biguità. L'altro punto è quello 
che potrei definire l'essenziale 
dell'ermeneutica. É l'integra
zione dell'ideale della cono
scenza scientifica «oggettiva» 
con l'ideale della partecipazio
ne. La «partecipazione- alle 
espressioni essenziali dell'e
sperienza dell'uomo, come si 
sono configurate nell'arte e 
nella storia, è, nelle scienze 
umane, il vero criterio per rico
noscere la ricchezza o la po
vertà delle loro teorie. Nei mici 

lavori ho tentato di mostrare 
che, per questa forma di parte
cipazione, il modello del «dia
logo» ha il significato di una 
chiarificazione strutturale. Nel 
•dialogo», infatti, non è uno so
lo a vedere le cose indagate, a 
dominarle, ma si partecipa in
sieme alla verità da punti di vi
sta diversi, partecipando al 
lem pò stesso l'uno dell'altro. 

A questo punto qual è la ma 
riflessione sul tema dell'a
lienazione, come oggi <i 
configura nelle nostre mo
derne società? 

Il concetto di «autoalienazio
ne» esprime, nel modo come 
io lo interpreto, una malattia 
della società, la solferenza per 
causa della società. Viene 
esperita come crescente estra
neità dagli altri, come isola
mento dell'io. Cosa ci diventa 
estraneo? Innanzitutto il lavo
ro, che pure è l'ultimo dio 
mondano della nostra epoca e 
determina la nostra identità. 
Marx - è noto - critica il capi
talismo, riconducendo l'autoa-
licnazionc all'artilicialità dei 
rapporti di produzione, al ca
rattere di feticcio del denaro e 
al lavoro alienalo. Inscrive l'a
lienazione in una situazione di 
classe. Ma adesso, ciò che spe
rimentiamo nelle società mo
derne è una particolare man
canza di libertà di noi tutti. 
Dentro una situazione in cui il 
lavoro, la professionalità, 6 
percepita sempre come inter
cambiabilità di tutti. 

Se non è più centrale la •co
strizione del padrone», quali 
altre «costrizioni» caratteriz
zano la nostra sensazione di 

mancanza di libertà? 
Subiamo la «costrizione ogget-
th/a-razionalc» delle cose, del 
•sistema-, che domina tutto 
tanto che l'iniziativa del singo
lo, di gruppi o di partili, ne vie
ne spesso bloccata. C'è poi la 
•costrizione al consumo» a cui 
nessuno può sottrarsi, a meno 
di possedere una grande liber
tà interiore. Riesce quasi im
possibile sottrarsi ai beni di 
consumo che ci seducono, dai 
grandi magazzini, agli stili di 
vita indotti dal loro uso. Non 
ultima, subiamo la -costrizione 
dell'opinione», col flusso di in
formazioni a senso unico, sen
za dialogo, che ci sollecitano, 
sommergono e canalizzano la 
coscienza collettiva. Cosi l'au-
toalicnazione dell'uomo nella 
società moderna è generale, si 
accompagna alla coscienza di 
una imperscrutabile dipen
denza ed estraneità. Il lavoro, 
in questa situazione, non solo 
non ha nessun senso proprio, 
ma serve a un senso incom
prensibile ed estraneo. È que
sta mancanza di libertà che è 
vissuta come autoalienazlonc 
dell'uomo. 

Come contrastare, allora, 
l'autoallenazlone modema7 

La si può contrastare con la 
coscienza sociale totale. Ma, 
oggi, la coscienza comune è 
frantumala, avverte l'autoalle
nazlone innanzitutto come 
•pressione della sofferenza» 
cui sfuggire. Dalla «sofferenza 
dall'isolamento-, per prima co
sa, che denuncia l'assenza 
delle condizioni basilari della 
comunità umana. La più gran
de malattia degli Stati Uniti è, 
come è noto, la solitudine. Il ri
medio occorre pensarlo a par
tire, ancora una volta, dai clas
sici greci, dal posto centrale 
che essi assegnavano, ncll'eti-
ca-polltlca, all'amicizia, che 
per loro era 11 modo dello stare 
assieme e del comunicare re
ciprocamente, assegnando al 
logos, al discorso, una parte 
centrale in tutte le forme di vita 
associata. Il concetto greco di 
«amicizia» implicava prima di 
tutto Yamicìzia con se stessi. 
che non ha niente a che fare 
con l'egoismo e il narcisismo, 
ma è il contrario. Chi non è 
amico di se stesso, chi è disso
ciato da se stesso, non è capa
ce di dedizione agli altri, né di 
solidarietà alcuna. E l'asociale, 
in cui si è spezzata la fiducia e 
la capacità di convivere con se 
slesso e gli altri nell'arricchi
mento reciproco, realizzando
si cosi su un piano più alto. 
Non quello dell'«io minimo», 
ma quello dell'io potentemen
te individualizzato, che perciò 
ha bisogno di assumere in sé 
gli altri. La politica doveva fa
vorire il prodursi di queste con
dizioni. 

È morto Laurence Peter: più di 8 milioni di copie per un libro 

L'uomo che per un principio 
sbagliò previsioni su Reagan 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIECMUND QINZBERQ 

Laurence J. Peter con una copia del suo lamoso libro 

M NEW YORK. -In una strut
tura gerarchica ogni individuo 
tende a salire di grado fino a 
che raggiunge un livello in cui 
è incompetente (e ci si alle
ila)-: questo 0 il principio di 
Peter, una delle verità più pro
fonde e inesorabili sul funzio
namento delle grandi strutture 
dell'epoca contemporanea. 
L'uomo che vent'anni la l'ave
va formulata in questi termini, 
il professor Laurence J. Peter, 
è morto domenica notte a Los 
Angeles, all'età di 70 anni. 

// Principio di Peter, era stato 
pubblicato nel 1909. Uno degli 
esempi citati, a sostegno della 
tesi che ciascuno tende a rico
prire un incarico per cui non 
ha la competenza, era l'elezio
ne di Ronald Reagan a gover
natore delia California. In que
sto Peter si era sbaglialo, alme
no in parte, perché dicci anni 
dopo Ronald Reagan l'avreb
be smentito riuscendo a farsi 
promuovere ad un incarico 
ancora più elevato, quello di 
Presidente degli Stati Uniti. Ma 
nel frattempo il libro aveva già 
venduto 8 milioni di copie e il 

•principio di Peter» era diventa
to un elemento del senso e del 
linguaggio comune america
no. 

•Avrete mai il coraggio di 
leggere questo libro, di pren
dere di petto la folgorante rive
lazione sul perché le scuole 
non educano, i governi non 
funzionano, i tribunali non di
spensano giustizia, la prosperi
tà non porta alla felicità, i gran
di progetti utopistici non pro
ducono mai utopie?-, chiedeva 
l'inlroduzionc al libro, La spie
gazione del terribile mistero 
sta nel fatto che in qualsiasi si
stema gerarchico la tendenza 
è a promuovere e nmuovcrc di 
continuo chi si rivela capace, 
fino ad affidargli un incarico 
pcrcui le sue capacità sono in
sudicienti. A quel punto nessu
no non solo ovviamente pro
muove, ma nemmemo è più in 
grado di rimuovere l'incompe
tente, che spesso si trasforma 
in un tiranno per disfarsi del 
quale bisogna passare sul suo 
cadavere. 

La stessa carriera di Peter 
sembra confermare la sua leg

ge. Lo psicologo e professore 
di pedagogia di origine cana
dese si era visto nliutarc da 
ben 13 case editrici il suo ma
noscritto di satira sociale della 
fine degli anni '60. Riuscì a 
pubblicarlo solo dopo che un 
suo articolo sul Los Angeles Ti
mes aveva suscitato grande cu
riosità. Il successo del libro gli 
valse una cattedra di psicolo
gia all'Università di Stanford. 
Al primo volume di Peter fece
ro seguito altri due, rispettiva-
mente La ricetta di Peter: come 
far andare le cose per il verso 
giusto e // Piano di Peter: pro
poste per la sopravvivenza, che 
però ebbero mollo meno suc
cesso. 

Sono altre duc-tre le -leggi-
socio-psicologiche che con
tendono notorietà e radica
mento nel senso comune Usa 
al -principio di Peter-, e che 
per la società contemporanea 
assumono un ruolo paragona
bile a quello che le -tre leggi 
della robotica- hanno nelle so-
sictà immaginate da Isaac Asi-
mov, Una è la -legge di Parkin
son-, attribuita allo storico C. 
Northcotc Parkinson, secondo 
cui -un lavoro tende ad espan

dersi In modo da esaurire il 
tempo necessario alla sua rea
lizzazione-. Un'altra è la legge 
di Murphy - dal nome del per
sonaggio di un fumetto didatti
co della marina Usa in veste di 
meccanico pasticcione - se
condo cui -tende ad andare 
male tutto quello che può an
dar male-. 

Più recente ancora è la -leg
ge di Gali-, da John Gali, auto
re di un libriccino dal titolo Sy-
stemanties. Una sorta di gene
ralizzazione storico-universale 
del -principio di Peter», in cui si 
sostiene che non solo I «grandi 
sistemi- non funzionano ma 
tendono a produrre effetti esat
tamente opposti a quelli per 
cui sono stati istituiti, un esem
pio è la diga di Assuan, costrui
ta per produrre elettricità e aiu
tare i contadini egiziani. L'ef
fetto principale è stalo invece 
che il limo lertilizzante del Nilo 
ormai finisce il fondo al bacino 
Nasscr e I campi inariditi han
no bisogno di fertilzzanti artifi
ciali, Per produrre si consuma 
energia elettrica, annullando 
appunto il vantaggio della di
ga,,. Il lettore certamente potrà 
esercitarsi ad aggiungere altri 
esempi. 

Muore l'attore 
Gordon Jackson 
il capo dei 
«Professionals» 

Si proclamava semplicemente «una faccia nota», rifiutando 
la definizione di divo. Eppure lo scozzese Gordon Jackson 
(nella foto), morto ieri a Londra a 66 anni dopo una breve 
malattia, era un atlorc coi fiocchi, capace di passare da Sha
kespeare a Ibscn, dai film d'azione alle commedie con invi
diabile eclettismo. Il pubblico italiano lo ricorderà, probabil
mente, come il lucido colonnello dcH'Mi5 (il servizio segre
to britannico) nella serie tv The Professionals: un ruolo adat
to alla sua età e al suo volto tipicamente britannico. Caratte
rista di vaglia in decine di film, da L'ammutinamento del 
Bounty a Quei temerari sulle macchine volanti fino al più re
cente Partita di caccia, Jackson era molto popolare in Gran 
Bretagna per aver interpretato il ruolo del "perfetto maggior
domo Hudson» nella serie tv Su egiù per le scale. 

Jason Conncry, figlio del più 
celebrato James Bond. Sean 
Connery, è stato scelto per 
Interpretare il personaggio 
di lan Fleming, inventore di 
007, in una serie televisiva 
che sarà trasmessa negli Sta-

• a w B » _ _ » » » » » » i ti Uniti. «Freud ci sguazze
rebbe, in questa storia-, ha 

dichiarato Jason Connery alla rivista People. «11 fatto è che 
vengo continuamente paragonato e messo a confronto con 
mio padre, cosi ho pensato... bene, se questa è una buona 
sceneggiatura, meglio farla. Tanto la genie avrà comunque 
da ridire qualcosa». La serie tv avrà il titolo La vita segreta di 
lan Fleming e sarà trasmessa dal prossimo 5 marzo sul net
work Tnt via cavo. 

Il figlio 
di Sean Connery 
interpreterà 
lan Fleming 

Incontro a Roma 
con I nuovi 
compositori 
sovietici 

Effetti speciali 
e miracoli: 
un musical 
su Lourdes 

Si è svolta nella sede roma
na dell'Agis un discussione 
dedicata all'attività dei più 
giovani compositori sovietici 
e intitolata «Condizione del 
compositore in Unione So
vietica-. Il neopresidente 
dell'Agis Carlo Maria Badinl 
in questa occasione ha pro

posto che commissioni e Iniziative vengano a legare dure
volmente gli ambienti musicali dei due paesi in modo da or
ganizzare debutti di nuove opere sovietiche o italiani nei 
due paesi. 

I miracoli di Lourdes saran
no al centro del nuovo musi
cal Bernadette che andrà in 
scena nel Dominion Theatre 
di Londra a giugno. Gli auto
ri, Gwyn e Maureen Hughes, 
ovviamente, promettono un 

•___>••••••»•»•«••»_•••__••_ tripudio di effetti speciali, 
tanlo che il costo di produ

zione sarà di oltre due miliardi di lire. «La Santa di Lourdes -
è stalo il primo commento in Gran Bretagna - ha fatto un mi
racolo in più: quello di rendere disponibili cosi in fretta i fi
nanziamenti necessari-, [coniugi Hughes, infatti, sono prati
camente sconosciuti: (ino a qualche tempo (a erano dei 
semplici maestri di provincia e la loro unica esperienza tea
trale era legata una filodrammatica studentesca. Tuttavia l'i
dea ha convinto ben 1500 piccoli risparmiatori che hanno 
investito direttamente nell'allestimento dello spettacolo. 

II Corano a fumetti, una ini
ziativa lanciata da un editore 
francese con la consulenza 
di un professore di filosofia 
tunisino, ha riscosso un indi
scutibile successo di pubbli
co (la prima edizione com-

— • B a B a a n a o m plctamcnte esaurita in po
che settimane) ma sta solle

vando un'accesa polemica di ordine religioso. La rappre
sentazione del Corano attraverso le immagini, infatti, è proi
bita dalla legge islamica e il direttore degli studi islamici 
dell'Università del Kuwait, Mohammod Fawzi Faidhallah, ha 
affermato che «l'opera costituisce un atto sedizioso, destina
to a colpire I musulmani e l'Islam». La pubblicazione in sene 
volumi, di cui sono già usciti i primi tre (in quattromila copie 
ciascuno), è stata curata da Youssef Seddik, docente di filo
sofia, giornalista e «musulmano fervente- che afferma di aver 
accettato l'incarico -perdale la possibilità di accedere al Co
rano attraverso l'immagine, mezzo di comunicazione del lo
ro tempo, ai giovani e soprattutto a quelli che non conosco
no la lingua coranica, il livello più difficile dell'arabo. Come 
tutti i piccoli musulmani della mia età - ha concluso Seddik 
- io ho dovuto imparare il Corano a memoria a tre anni e 
mezzo, senza afferrarne il senso. Solo a diciolto anni ne ho 
capito l'importanza nella mia cultura e nella mia storia». 

Polemiche 
in Francia 
per il Corano 
a fumetti 

NICOLA FANO 

Un anno dopo la condanna 
Salman Rushdie risponde 
alle accuse dell'Islam: 
«Non sono vostro nemico» 
• • LONDRA. «Non sono un 
nemico del mio popolo... e 
potrebbero rendersene ben 
conto tutti coloro che hanno 
protestato violentemente per il 
mio libro se solo si prendesse
ro la bnga di leggerlo». A un 
anno di distanza dalla prima 
manilestazione pubblica di 
protesta in Inghilterra contro 
Versetti satanici, in cui un 
gruppo di musulmani bruciò 
alcune copie del libro a Brad
ford, lo scrittore anglo-indiano 
Salman Rushdie ha concesso 
la prima intervista ad un gior
nale inglese dopo essere stato 
condannato a morte nello 
scorso febbraio da Khomcini. 
Dal suo riluglo - di rifugi ne 
ha cambiati alcune decine, in 
questi dodici mesi - Rushdie 
ha telefonato al Guardian per 
fare alcune riflessioni sulla 
sua condizione di «prigioniero 
nel mondo», osservando co
me l'ostilità di cui è stato fatto 
oggetto da parte dei musul
mani sia «del tutto matriposta: 
se avessero letto il libro, si sa
rebbero resi conto che è dalla 
loro parte». Parlando delle sue 
attuali condizioni di vita - la 
moglie, la scrittrice americana 

Marianne Wiggins, nel frat
tempo la ha lasciato - Rush
die, che e ancora sotto la pro
tezione della polizia, ha detto 
che il peso della «prigionia» gli 
sembra meno gravoso quan
do scrive. In questi mesi, del 
resto, Rushdie ha iniziato a 
scrivere un libro completa
mente diverso dal precedente. 
È una storia che si rivolge a 
un pubblico di ragazzi dai 
dieci ai dodici anni e che do
vrebbe uscire nel prossimo 
marzo. Rushdie ha un figlio 
proprio di quell'età, nato dal 
suo primo matrimonio, al 
quale è mollo legato. Que
st'anno di prigionia, ammette 
poi Rushdie. è stato molto pe
sante: «Sarebbe stato impossi
bile non farsi influenzare da 
tutta questa ostilità nel mici 
confronti. Ma io non sono, 
non mi sento un nemico del 
mio popolo». Quest'esperien
za, tuttavia, gli ha permesso di 
apprezzare il calore dell'ami
cizia: «Sono molto grato a chi 
ha voluto appoggiarmi. Ricevo 
molte lettere di incoraggia
mento, tra cui parecchie an
che di musulmani che hanno 
letto il libro». 
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